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CAPITOLO 1

Introduzione al capitolo

Divisione del capitolo

Analisi e riflessioni sul testo

Introduzione

Il tema portante di questo capitolo è la superiorità di Cristo sugli angeli. Il contrasto sta qui a dimostrare la superiorità del sistema di Cristo e l’inferiorità del sistema giudaico, basato sulle rivelazioni angeliche e sulla legge di Mosè. L’esortazione era, ed è, che è follia, lasciare le cose migliori per tornare alla schiavitù della legge di Mosè o altri sistemi religiosi.

Divisione del capitolo

· Progressione della Rivelazione di Dio: che termina a Cristo, qui presentato come Profeta, Sacerdote e Re (1-3).

· Cristo è superiore agli angeli: ha tutta l’autorità; è adorato dagli angeli; è Dio; è Giudice; è l’Unto; è il Signore; è il Creatore; gli angeli sono dei semplici servitori (4-14).

· Era, ed è follia, lasciare le cose migliori per tornare alla schiavitù della legge di Mosè altri sistemi religiosi!

Analisi e riflessioni sul capitolo

· Progressione della Rivelazione di Dio: che termina a Cristo, qui presentato come Profeta, Sacerdote e Re (1-3).

Dio ha parlato (1).

Indica che Dio ha voluto sempre comunicare con l’uomo, per mettersi in relazione, farsi conoscere, per far sentire la sua presenza, per rivelare i suoi piani, per far conoscere ciò che l’uomo avrebbe potuto e dovuto sapere, per fargli notare pregi, difetti, peccati, bisogno di redenzione, di pace e di salvezza (Ebrei 12:25).

Dio si poteva già conoscere mediante la rivelazione naturale del creato (Romani 1:18-21), ma è sempre servita una rivelazione speciale per comunicare direttamente, che Dio mai ha fatto mancare all’uomo (Galati 1:12).

In molte volte (1).

Indica la progressione della Rivelazione (Efesini 1:9-10; 3:3-5). Il modo in cui Dio ha parlato è stato progressivo, rivelando le sue intenzioni di volta in volta, sempre più chiarendo quale fosse il piano di salvezza da Lui preparato, dall’inizio dei tempi fino alla «pienezza dei tempi», alla completa rivelazione del mistero, fatta in Cristo Gesù suo Figliolo (Galati 4:4;  Colossesi 1:24-27).
In molte maniere (1).

Indica le diverse modalità che Dio ha usato per comunicare con l’uomo e dimostrare la sua Volontà: visioni, sogni, simboli, rivelazioni, voci, ispirazioni, angeli (Numeri 12:6; Genesi 37:5-8; Daniele 2:1). Per quanto buoni fossero questi metodi, tuttavia non erano perfetti, completi, diretti e dimostravano un’imperfezione di comunicazione; era necessario il metodo comunicativo diretto, immediato e personale. Così tramite Cristo, la Rivelazione diventa diretta da Dio all’uomo, ma diventa diretta anche la risposta fiduciosa dell’uomo a Dio (Ebrei 4:16; 10:19-22).

Anticamente ai padri (1).
Si riferisce agli antichi, agli Ebrei che sono coloro i quali hanno ricevuto tutti gli oracoli, tutte le rivelazioni, tutti i messaggi di Dio, portati loro dai profeti. Tutti loro sono considerati padri nel senso che sono gli antenati del piano divino, quelli ai quali Dio si è rivolto per primi (Romani 3:2).
Per mezzo dei profeti (1).

Si riferisce alle persone che hanno fatto da portavoce di Dio (Esodo 4:10-17; Ezechiele 2:1-5). I profeti sono gli uomini di cui Dio si è servito per parlare al popolo. Tale appellativo fu dato agli antichi uomini di Dio, che parlavano ad altri delle cose rivelate loro dallo Spirito Santo (2 Pietro 1:21).
Dio ha sempre parlato agli uomini per manifestare la sua volontà, per stabilire le cose da fare, in modo da educare la creatura umana secondo giustizia. Ha parlato ad Adamo, Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè e via dicendo, secondo la necessità di ogni tempo: nel periodo patriarcale con rivelazioni più personali e familiari; nel periodo mosaico con rivelazioni fatte dai profeti a un’intera nazione, per preparare il terreno alla futura Rivelazione universale (1 Pietro 1:10-12).

In questi ultimi giorni (2).

Quest’espressione non è da intendere per la fine dell’età presente, come alcuni vogliono pensare e far credere. Il contesto della Scrittura non permette tale interpretazione, bensì si riferisce alla conclusione del periodo giudaico, cioè alla fine del tempo in cui Israele era considerato popolo di Dio; perché l’intenzione e il piano del Signore erano di volgere l’attenzione e la Parola di salvezza a tutti gli uomini (Isaia 2:2; Michea 4:1; Atti 2:17; Galati 4:4).

Ovviamente con la fine d’Israele come popolo di Dio, terminava anche la giurisdizione della legge, la funzione del sacerdozio levitico, del culto ebraico e tutto ciò che era stato dato come funzione provvisoria, indicativa e preparatoria per il Nuovo Sistema di Dio (Colossesi 2:14; Ebrei 7:11, 18; 8:6, 13).
Ha parlato a noi mediante il suo Figliolo (2).

Si tratta dell’ultima e definitiva Rivelazione fatta per mezzo di Cristo (Matteo 17:5; Giuda v. 3). Se nei tempi antichi Dio ha parlato per mezzo dei profeti, ora, però ha parlato a noi mediante il suo Figliolo. Non è Figlio primogenito nato da Dio (come alcuni vorrebbero far credere), bensì è Dio Figlio, è la Parola che diventa uomo per venire a parlarci personalmente.

Difatti Cristo è nella sua gloria celeste, prima di venire nella sofferenza del terrestre; è venuto per parlarci direttamente, in modo da poterci dare fiducia in Lui personalmente, e non perché altri lo impongano! Egli è la potenza del cielo che scende tra gli uomini, si fa uomo, per condurre l’uomo al cielo e alla gloria (Giovanni 1:1-4; 17:5; 1 Timoteo 3:16; Romani 1:4). Egli è garanzia completa di Parola, di Fedeltà, di Giustizia, di perdono, di Sacrificio, di Mediazione, di Salvezza.
· Cristo è superiore agli angeli: ha tutta l’autorità; è adorato dagli angeli; è Dio; è Giudice; è l’Unto; è il Signore; è il Creatore; gli angeli sono dei semplici servitori (4-14).

Cristo profeta (2).

Egli è Colui con il quale Dio ci parla oggi direttamente (Atti 3:22). Come sappiamo il profeta è chi parla per bocca di Dio e annunzia le Verità che il Signore gli rivela. Cristo è Profeta nel senso particolare e speciale: Egli è la Parola di Dio, è Colui per il quale Dio ci parla direttamente (Giovanni 1:1, 14).
Cristo erede di tutte le cose (2).
È Erede perché ha guadagnato sul campo tale benedizione. L’eredità di Cristo era già sua di regola naturale, ma con il suo sacrificio volontario e redentivo per noi, tal eredità diventa un diritto acquisito poiché conquistata sul campo. È eredità guadagnata come ognuno di noi, può e dovrebbe fare. Noi possiamo imitarlo e guadagnare in modo analogo sul campo la nostra gloria eterna (Romani 8:17).
Creatore dei mondi (2).

È Lui che ha fondato i cieli e la terra (Ebrei 1:10; Giovanni 1:3; Colossesi 1:16). Cristo è Colui che ha creato i mondi, pertanto pur essendo Creatore e diretto ereditario di ciò che ha creato, Egli si guadagna sulla terra il frutto della propria creazione, come a dire che non ha voluto nulla di garantito ma da uomo ha vinto, per Lui e per noi, quella gloria che aveva già avanti che il mondo fosse (Giovanni 17:5). Come dire che Cristo ha creato l’uomo ed è venuto a salvarlo (Ebrei 5:7ss.).

Splendore della sua gloria (3).

Gesù, Figlio di Dio incarnato, nel Quale abita corporalmente tutta la pienezza della Deità, ha portato a noi in questo suo percorso terreno, lo splendore della gloria del Padre (Colossesi 2:9; 2 Corinzi 4:4-6). Giovanni dice che «nessuno ha mai veduto Iddio; l’Unigenito Figliolo che è nel seno del Padre è quello che l’ha fatto conoscere» (Giovanni 1:18).

Senza Gesù non avremmo potuto vedere (percepire, conoscere) la gloria del Padre; Gesù è Colui che ne ha portato lo splendore fino a noi; è come dire che il Padre è il Sole e Cristo ne è la Radiazione (Splendore, Fulgore), senza la cui azione non si ottiene luce, calore, vita (2 Corinzi 4:6). È questa una figura molto trasparente per indicare la relazione tra il Padre e il Figlio (Salmo 36:9). 
Impronta della Sua essenza (3).

Per dirla alla maniera umana, Cristo è l’esatta forma del Padre. Immaginiamo uno stampo che è immerso nel piombo liquido, quando l’operazione termina nel piombo, rimane impressa la medesima forma dello stampo. Cristo infatti dice: «Io e il Padre siamo uno» (Giovanni 10:30); e ancora: «Chi ha visto me, ha visto il Padre» (Giovanni 14:9). Pertanto se il Padre è Onnipotente, Onnisciente, Onnipresente, Giusto, Saggio, Santo, Buono, anche Cristo possiede tutte queste qualità. 
Sostenitore di tutte le cose con la parola della sua Potenza (3).

È Colui che sostiene tutto il creato (Salmo 36:9). Il fatto in questione chiarisce che Cristo non solo ha creato i mondi (2), ma sostiene in vita tutte le cose, sia del mondo materiale: pianeti, astri, sistemi, natura uomo, piante, fiori, campi, vegetazioni; sia del mondo spirituale: autore di sacrificio della Chiesa, di perdono, di remissione dei peccati, di riconciliazione, di salvezza (Atti 17:28; Ebrei 5:9-10; Colossesi 1:16-17).
Quando ebbe fatto la purificazione dei peccati, cioè quando divenne Sacerdote (3).

È l’Unico che ha potuto rendere la remissione dei peccati (Ebrei 9:22-26). Ciò è stato quando si è offerto in sacrificio volontario, versando il suo sangue, che doveva servire per la purificazione dei peccati di tutti, di ogni epoca e sempre (Ebrei 7:13-14).

Gli Ebrei già avevano in mente il concetto della purificazione con lo spargimento del sangue, senza il quale non poteva esserci espiazione dei peccati (Levitico 17:11). Difatti: spargimento di sangue = purificazione = espiazione peccati (Levitico 16:15-16; 16:30; 10:1-4). Gli Ebrei dovevano capire e convincersi che solo Cristo ha sparso il suo sangue per la purificazione e l’espiazione dei peccati di tutti.
Si pose a sedere alla destra della Maestà nei luoghi altissimi (3).

Egli è Re di un Regno speciale che, anche se è sulla terra, è diretto e governato con le leggi dal cielo (Giovanni 18:36; 1 Timoteo 6:15). Cristo occupa il posto più autorevole, il livello più alto, i vertici dell’universo, i luoghi altissimi, dove nessuno può accedere (Efesini 4:10; Matteo 28:18-20).

La posizione massima, lo splendore eccelso, l’autorità più elevata, la posizione unica, è realtà per Chi ha guadagnato sul campo tal elevazione. Cristo era in quella gloria, avanti che il mondo fosse (Giovanni 17:5); ma ora ci ritorna da vittorioso, sacrificante, sacerdote, da innocente, che trae su di Sé i peccati di tutti.

Ora, torna in quella posizione, dopo aver combattuto la battaglia contro il peccato, e dopo averla vinta per tutti (Giovanni 16:33). In questo Cristo dà a tutti l’opportunità di ottenere la stessa vittoria e la medesima sua posizione (Filippesi 3:21; 1 Giovanni 3:1).

Cristo superiore agli angeli nel nome (4).

Difatti i nomi e gli appellativi dati a Gesù, rivelano Chi Egli è veramente. Averlo visto in carne, sangue e sofferente sulla terra, poteva indurre a credere che fosse solo un uomo; invece è chiaramente rivelato e dimostrato che Gesù è tutt’altra realtà: Egli è Dio (Giovanni 1:1-4); è il Cristo l’Unto di Dio (Atti 2:36); è il Signore (1 Corinzi 12:3; 1 Timoteo 6:5).

A quale angelo Dio disse mai: Tu sei il mio diletto Figliolo, oggi ti ho generato (5)?
La superiorità di Cristo sugli angeli si dimostra dal fatto che Egli è stato generato (non creato) nella carne, per essere poi generato come Sommo Sacerdote alla risurrezione, costituito per la mediazione tra Dio e l’uomo peccatore. Gesù, dunque, è generato in carne per virtù dello Spirito Santo (Luca 1:31-35). È però chiaro che la vera importanza del fatto che Gesù è stato generato, non si riferisce tanto e solo alla sua nascita, ma soprattutto che è stato generato come Sacerdote, quando è risuscitato dai morti.

Difatti quello che conta realmente per l’uomo è che Cristo è stato generato come Sacerdote, che è qualifica guadagnata sul campo e cosa che Egli non poteva svolgere sulla terra, perché non era della tribù di Levi (Ebrei 7:14). A noi conveniva un Sacerdote eterno ed eccelso, immacolato, guadagnato sul campo per condurre molti alla salvezza (Efesini 1:20; Atti 13:33-34; Ebrei 5:5; 7:26; 8:1).

E a quale degli angeli disse mai: Io gli sarò Padre ed Egli mi sarà Figliolo (5)?

In questa frase s’indica la stretta, intima, amorevole e continua relazione tra Padre e Figlio (relazione Davide e Salomone sta per indicazione simbolica). E ciò è sempre per evidenziare notevolmente la superiorità di Cristo sugli angeli. Se abbiamo apprezzato precedentemente la figura del sole (Padre), dal Quale emana lo Splendore (Cristo), notiamo lo stretto e intimo legame che v’è tra il sole e la sua radiazione. Non c’è radiazione senza sole, come non c’è sole senza radiazione. Così il Figlio sta nel Padre, come il Padre sta nel Figlio. Se è vero che le due Realtà sono distinte, è anche vero che sono perfettamente legate, unite e insieme funzionanti. Non v’è l’Uno senza l’Altro, non v’è l’Altro senza l’Uno.
Dio dice ancora: Tutti gli angeli di Dio lo adorino (6).

Non solo Cristo è superiore agli angeli, ma deve essere da essi adorato, e uno solo può ricevere il culto, Dio (Matteo 4:10). Ciò indica ancora la completezza della Deità in Cristo (Colossesi 2:9).

Dei suoi angeli fa dei ministri (7).
È chiaro il riferimento all’inferiorità degli angeli, che sono tenuti da Dio solo come ministri al servizio della Deità, spiriti mandati a servire a favore di quelli che hanno la salvezza da ereditare (v. 14). Difatti gli angeli sono stati mandati a compiere molte missioni (a Sodoma e Gomorra, Genesi 19:1; a distruggere Gerusalemme, 2 Samuele 24:16; a colpire gli Assiri, 2 Re 19:35; ad annunziare la nascita del Cristo, Luca 1:26).

Dice del Figliolo: Il tuo trono, o Dio, è nei secoli dei secoli, e lo scettro di rettitudine è lo scettro del Tuo Regno (8-9).

Dio Padre stesso dichiara la Deità del Figlio, indicandolo non solo come Dio ma anche come Re, che regna eternamente (Ebrei 13:8). Il Suo Regno poggia sulla rettitudine, onestà, fedeltà, giustizia e odiando l’illegalità. E dunque Dio ha Unto Lui e non gli angeli!

Dice ancora: Tu fondasti la terra, e i cieli sono opera delle tue mani (10-12).

Il Dio Padre annuncia il Cristo Figlio come Creatore, che nel principio fondò la terra e i cieli (Salmo 102:25-26). Essi passeranno ma Egli dimora in eterno; essi invecchieranno come un vestito ma Cristo li avvolgerà e saranno mutati da luoghi terreni a spirituali (Filippesi 3:21; Giovanni 14:1-6). Cristo rimane sempre lo stesso (Ebrei 13:8).

E a quale degli angeli disse mai: siedi alla mia destra (13)?
A nessun angelo il Signore disse questa frase; è invece chiaro che Dio parla di Cristo, quando Davide così riferisce: «il Signore disse al Signore, siedi alla mia destra finché io abbia fatto dei tuoi nemici lo sgabello dei tuoi piedi» (Salmo 110:1). Metter il piede sul collo dei vinti era segno di vittoria completa, di totale sottomissione del nemico (Giosuè 10:22-25). La frase indica che Dio ha onorato il Figliolo per la vittoria sulla morte, e Gli ha assegnato il posto di assoluta dignità, autorità e sovranità, per aver sconfitto il peccato, il male e tutti i nemici. Simile onore mai è stato conferito ad alcun angelo (Matteo 21:41-46; Atti 2:34).

Altre indicazioni aggiuntive di superiorità (14).

Superiore agli angeli perché generato per diventare Sacerdote (5; Ebrei 7:14); perché Figliolo diretto di Dio (5; Salmo 2:7-9; Ebrei 5:5); perché gli angeli devono adorarlo e solo Dio può essere adorato (6; Matteo 4:10; Romani 1:25); perché Egli è Dio, è Re, è Unto (8-9; Salmo 45:6-7); perché è il Creatore Eterno (10-12; Salmo 102:25); perché è il Dominatore di tutti (13; Efesini 1:20-21); e perché gli angeli sono considerati solo dei servitori (14).

